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I l giorno dopo il telegiudizio
universale c’è ancora tanta
adrenalinaincircolo.Diffici-

le metabolizzare infretta i picchi
di tensione di quelloche potreb-
be rappresentare, oltre che la
chiusuradiun’epocapolitica,an-
che l’apice della carriera di gior-
nalista di Michele Santoro. Ma
lui è così: personaggio comples-
so,scaramanticoeirrequieto.Al-
lergico ai facili entusiasmi e mai
soddisfatto fino in fondo. Perfe-
zionistamaniacale,stentaagode-
repienamenteanchedeisucces-
si. L’altra sera a caldo, subito do-
po la conclusione del match, era
ancorairritatoperlaletteracom-
pulsatadaBerlusconisullecause
civili di Travaglio. Un mattinale
che aveva spezzato il ritmo della
trasmissione. Unfuoriprogram-
ma rispetto alle previsioni che lo
aveva costretto a un’impennata
aggressiva perché Travaglio sta-
va subendo il contraccolpo. Se-
condoglispifferichefiltranodal-
laredazionesembraanchechele
performance impacciate di Lui-
sella Costamagna e Giulia Inno-
cenzi non abbia soddisfatto ap-
pienoilconduttore.Comunque,
sbollita un po’ di tensione, saluti
atuttieacasa.Comealsolito,co-
meognigiovedì.Nienteceneinri-
storanti frequentati da colleghi e
dalla Roma politica, dove più fa-
cilmente s’intrattiene Travaglio
conglialtricollaboratoridelpro-
gramma. L’abitudineè questa. Il
verdetto arriva il giorno dopo
con i numerini dell’Auditel. Una
deflagrazione. «Il record di sem-
predelletrasmissionidiLa7edel-
lo stesso Santoro», esulta Paolo
Ruffini.«Ungranderaccontotele-
visivo», rincara il direttore della
rete di Telecom Italia Media.

Il33,6percentodisharecon8
milioni 670mila telespettatori
per un programma d’informa-
zionepotrebberopersinoesse-
re la sigla finale della lunga car-

rieradeltelegiornalistapiùcon-
troverso.NoncicredeBerlusco-
ni che pure aveva pronosticato
il record. «Considero Santoro
un eccellente professionista»,
ha chiosato a margine di un’al-
tratrasmissione.«Èdaannisul-
la scena e andrà avanti ancora
perannicomeprotagonistadel-
latv»,èl’auguriocononoredel-
le armi all’antagonista. Più di
così? Ce n’è abbastanza per go-
dersi la vittoriaanche oltre i da-
ti che sono da mondiali di cal-
cio. «Quando intorno alla mez-

zanotte ci sono oltre 9 milioni e
mezzo di spettatori e uno share
superioreal51percento»,sotto-
lineaCarloFreccero«nonc’èal-
trodaaggiungere».Glialtrirosi-
chino d’invidia.

Il record è confermato anche
dai tweet, oltre duecentomila
nelcorsodelprogramma,conil
cognome del
conduttorealse-
condo posto
(40.559) dietro
quello di Berlu-
sconi (62.776).
Tra i cinguettii
più rilanciati
quellodiLeonar-
do Pieraccioni:
«Altri tre giovedì
da Santoro e Sil-
viopigliail40percento».Acidis-
simo il commento di Sabina
Guzzanti, da sempre grande
amica di Michele, ma abbona-
ta al tweet traboccante veleno
come ai tempi del successo di
Fiorello. L’altra sera ha posta-
to. «Servizio Pubblico non mi
aveteconvinta.NonvoteròBer-
lusconi». Altrettanto caustico
Antonio Ingroia, habitué sia
dello studio che della visione
del programma. «Vedo sempre

Servizio Pubblico, ma questa
voltahodecisodinonvederlo»,
ha dichiarato sdegnoso.

Insomma, il giornalismo è
buono solo se tira acqua dalla
nostra parte e il conduttore in-
dossa i pani del torero contro il
nemico pubblico numero uno.
Ecco,sonoquestiprobabilmen-

te i pensieri che
turbanoildayaf-
ter di Michelo-
ne. La distanza
degliamici.L’in-
comprensione
perilcompimen-
to di un lavoro di
anni. Si sa, nel
momento del
successoileader
vorrebbero ave-

re tutti dalla propria parte sen-
za distinzioni. Se poi si tratta di
clamorosepresedidistanzaco-
me in questi casi, il nervosismo
aumenta. Chi gli ha parlato ieri
dicechealcunisassoliniSanto-
roseliètoltiancheneiconfron-
tidiqualchecollegadiLa7.For-
tunachel’hachiamatoCelenta-
nopercomplimentarsi.Èanda-
ta bene, te l’avevo detto che sa-
rebbe stato un gran colpo. Alla
faccia degli invidiosi.

IL SUGGERIMENTO
«Bella puntata ma non
invitate più Silvio
o vincerà le elezioni»

di Paolo Bracalini

C omesichiameràinpsico-
logia, sindrome di Arco-
re? Colpisce i giornalisti

che si occupano per anni di un
politico e ci costruiscono sopra
buonapartedeiloroarticoliobe-
stsellerocarrierebrillanti.Quan-
dopoiteloritrovidavanti,incar-
ne ossa e cipria, non riesci pro-
prio,perquantotisforzi,aessere
aggressivocomecisiaspettereb-
be visto che lo meni da vent’an-
ni.Unpo’tistaaddiritturasimpa-
tico, rivedi in lui un pezzo della
tua storia, in fondo ci convivi da
una vita, sei diventato Travaglio
grazie a Berlusconi, una specie
di complicità è inevitabile per
quantotiraccomandidinascon-
derlabene. Lo si percepivanella
performancemite,atrattiburro-
sa di Travaglio con Berlusconi,
solounremotoricordodelladu-
rezza dei suoi articoli sul Caina-
no, Psiconano, il Cavaliere di
Hardcoreeviasfottendo.IlCava-
liere ha conquistato punti (an-
che percentuali, pare), Santoro
ha conquistato lo share, record
che La7 si sognava, la Costama-
gna e la Innocenzi hanno dimo-
strato la grande preparazione di

truccatorieparrucchieridellare-
te Telecom, ma Marco Trava-
glio, cos’ha portato a casa? Lui è
contentodellaperformance,del
botto di share (ma chi l’ha fatto,
poi?), della sua battuta ritwitta-
tacinquantamilavolte,dellacal-
ma esibita mentre Santoro per-
devalestaffe,deltagliogandhia-
no dei suoi interventi. I fan-
group, adoranti, si adeguano al-
la lettera secondo Marco, anche
seil32%deilettoridelFatto.itdi-
ce che è uscito vincente Berlu-
sconi,controil49%chediceper-
dente.MasuFacebookeTwitter,
dove lo show è stato supercom-
mentato, sono molte le critiche:
ledomandenonfatte,l’occasio-
ne persa, il «trappolone» in cui
sarebbe caduto persino lui, l’in-
dagatore della trattativa Stato-
mafia, che poi accetta la trattati-
vasulledomandedafareaBerlu-
sconi (è la critica più ricorrente
dalla rete).

ForsetroppalamitezzadiTra-

vaglio,cheharipetutoilcopione
dellaletterinaquando,perlapri-
ma volta, ce l’aveva lì davanti il
Caimano, poteva metterlo al-
l’angolo scendendo dalla catte-
dra al ring, ma niente. Immagi-
neunpo’sbiaditadell’inquisito-
redacuici attendevamocolpidi
artiglieriacheavrebberocostret-
toBerlusconialasciarelo studio
dopopochiminuti,comeprono-
sticavano bookmaker che, visto
ilrisultatoopposto,possonotor-
nareall’ippica.RispettoaTrava-
glioVespaèparsoTorquemada,
GilettisembravaTravaglio,ean-
che dalla D’Urso senz’altro più
grinta.UnasfilzadiassistaBerlu-
sconi che neppure El Shaarawy,
unTravagliochereplicacongar-
boaisiluridiBerlusconi.Striscia
la delusione sui social network,
dove appare persino il comico-
disturbatorePinuccio,registasa-
tirico pugliese (per giunta blog-
ger del Fatto), quello che chia-
ma i politici dopo clamorose fi-
guracce per sfotterli fingendo
cherispondano altelefono.Cla-
moroso al Cibali: dopo i Formi-
goni,leGelmini,laMinetti,iFio-
rito,ilTrotaRenzoBossi,eovvia-
menteBerlusconi,stavoltaades-
sere sfottuto è Marco Travaglio
(«bravobravoMarco,bellapun-
tata davvero, però mia suocera
mihadetto“potevatechiamarlo
uno di sinistra che almeno lo
mettevaunpo’indifficoltàaBer-
lusconi”. Comunque bravi dai,
ma non lo invitate più sennò
quello vince le elezioni»). Il Pd,
nelsuoprofiloTwitter,giocasul-
la concomitanza della puntata
col reality culinario Master Chef
per domandare «Mister Chef,
chi ha cucinato chi?», e per met-
tere sul carrello dei bolliti più
Santoro-TravagliocheBerlusco-
ni.

Il format si è inceppato fin da
subito.Comefaiacostruireunle-
galthriller,colcolpevoleinchio-
datodall’elencodimalefattedel
pm-eroe, se quello si palesa a
braccetto di Massimo Boldi si-
mulando un vecchio sketch del
cabaret Derby? Così Travaglio,
sabaudo sobrio, si è ritrovato
dentro ben altro format, inadat-
to a lui: il cinepanettone, un Na-
tale da Santoro dove vince chi è
piùsimpaticoesapiùstorielle(e
chissàchitraBerlusconieTrava-
glio...),pellicolachepoisièsvol-
tanellegagtraconduttoreeospi-
te, con Travaglio disinnescato e
fuorihabitat.Mala mossaferale
èstatal’inversione diruoli,coup
detheatredel Cavaliere,checon
laletterinasiètrasformatoinTra-
vaglio(anzi,in«parodiadiTrava-
glio» dice il santoriano Frecce-
ro), costringendo il giornalista a
trasformarsi,proprilui,inimpu-
tato-Berlusconi. Ovvero dopo il
cinepanettone, per Travaglio,
l’angolo dell’horror.

TRISTE PERFORMANCE
Le «giornaliste d’assalto»
Costamagna e Innocenzi
avrebbero deluso il capo

l’analisi

(...) il campo antiberlusconiano fin-
ché reggeva l’idea del confronto fra
stili perbenisti, minimalismo con-
tro iperbole. Poi però anche quel
confronto si è impallidito ed è ora
poco più che una curiosità.

Ho ascoltato ieri mattina a Radio
Anch’io il meglio di Bersani in diret-
ta e, francamente, dopo tante rassi-
curazioni ispirate a un comunismo
tecnico e senza pulsioni di scuola
emiliana tra Ferrini e Crozza (con
dentro l’uovo vendoliano)sono sta-
to colto da sonnolenza mentre gui-
davo e ho dovuto spegnere. Quel
che è troppo ti manda in coma pro-
fondo e puoi finire nella cunetta.

C’è un fatto che avevo già notato
da Vespa e in altre trasmissioni in
cui il Cavaliere si era presentato:
nessuno riesce a salire sul ring con
luie tenergli testa. Ho visto colleghi,
benché ricoprissero ruoli giornali-
stici rilevanti fra cui il direttore del-
l’Unità, arrivare a belare, fare spal-
lucce come signorine imbronciate,
obiettaremonosillabiincomprensi-
bili colsopracciglio levato, ma inca-
paci di fronteggiare il loro avversa-
rio: comparse da tappezzeria. Tan-
to che uno dice: va bene, Berlusconi

è invadente ma bravo, non molla
l’ossoesciorina dati,piazzacolpi so-
pra e sotto la cintura, ma è possibile
che non si trovi mai davanti a qual-
cuno capace di stargli di fronte con
la schiena dritta, capace di ribattere
cifre, argomenti, contestazioni, co-
me si usa nelle patrie democratiche
dell’Occidente? Dei lemuri.

Poi, finalmente, arriva Santoro.
Caspita, tutt’altra musica: la filibu-
sta schieratacon tutti i velacci e con-
trovelacci, ramponi da abbordag-

gio, filmati e corsivi, trappole e giri
di chiglia, un altro mondo. C’era il
capitano e il cannoniere, la ciurma
e le sirene, la santabarbara fornita a
dovere e, quanto a tensione, molti
barili di rum. E allora si è capito che
quello era finalmente il ring, quello
erail match,è lì chegli scommettito-
ri della City vanno ai botteghini con
rotoli di banconote e lalattina di bir-
ra in tasca.

Il duello è stato combattuto all’ul-
timo sangue fino alla fine e lì si è vi-

sto finalmente il Cavaliere darne e
prenderne,mettereal tappetoe rial-
zarsi, rispondere di fioretto e di pu-
gnale, finoal numero cheha fattoin-
cazzare come una belva Santoro, e
cioèquellosulle condannedi Trava-
glio. A me piace Travaglio perché è
un altro che sa stare sul ring, ma an-
che lui generalmente ci sta da solo e
se la canta e se la suona indisturba-
to, conraffinata strafottente elegan-
za, che però non prevede contrad-
dittorio.

Berlusconi ha reso a Travaglio la
pariglia: gli ha letto la lista delle sue
condanne, lunga come un serpente
a sonagli e Santoro ha perso la testa,
si è messo a strillare che ogni buon
giornalista ha molte condanne per
diffamazione, praticamente un bla-
sone, il che non è assolutamente ve-
ro, anche se alcune condanne capi-
tano a ciascuno di noi, ma come ec-
cezioni, a meno che tu non sia un di-
rettore e paghi per le castronerie
scritte dagli altri.

Politicamente Berlusconi ha se-
gnato un punto vincente in assoluto

quando è riuscito a spiegare agli ita-
lianiperché questo Paese è ingover-
nabile con l’attuale Costituzione e
poi quando ha retto botta a tutte le
bordate che gli sono state portate
senza risparmio di munizioni. An-
ch’io ero sempre rimasto imbaraz-
zato dal noto filmato della telefona-
ta davanti alla Merkel stordita e in-
credula. Ma giovedì sera abbiamo
avuto, assieme al filmato, la spiega-
zione di quella chiamata al turco
che Berlusconi stava tentando di
convincere a nome di tutti e di cui
tutti, Merkel inclusa, aspettavano
con trepidazione l’esito. Ed ecco
che lo stesso filmato, le stesse facce,
le stesse smorfie, assumono tutt’al-
tro significato.Berlusconi mi è sem-
brato semmai glissare sulla storia,
sostenutada Tremonti, della lettera
europea fatta confezionare a Roma
per fotterlo. Lo spettatore ha avuto
l’impressione che ci fosse qualcosa
di vero.

Ma poi è stato lui, Berlusconi, a far
andarein bestia Santoro,senza per-
dere la trebisonda. Poco mancava

che Santoro lasciasse la propria tra-
smissione avendo perso il controllo
dei nervi. E colgo l’occasione per di-
re che il Santoro dell’altra sera è sta-
to il miglior Santoro che abbia visto:
astuto, ben preparato, ipnotico, ve-
lenoso con calma, le idee chiare sul
filo conduttore, ma con la presun-
zionedipoterdirigereanchelospar-
tito suonato da Berlusconi, il che
era impensabile.

Ma ciò che è emerso, ciò che ha
convinto, ciò checertamente porte-

rà nuovi punti al Cavaliere (tutta
l’Italia era incollata su La7 che non
ha mai visto tanti spettatori per un
talk show) è la sua leadership politi-
ca unica: unica perché senza com-
plessi, competente nel fornire e or-
ganizzaredati,scattantenelle rispo-
ste, pervasa da folate di umorismo
un po’ sadico e ben funzionante, in-
somma convincente. Io ho visto e
sentito persone che odiano Berlu-
sconi,che fingonoil malore e lanau-
sea solo a sentire il suo nome, rico-
noscere che «quello ha una marcia
in più», «ha sempre una risposta a
tutto», «èuno con due palle così». Se
non fosse stato questo l’effetto di
Berlusconi da Santoro,non si sareb-
bero accalcati su una rete minore
quasi dieci milioni di italiani.

Qui c’è poco da discutere: se co-
me mattatore unico Berlusconi do-
mina la scena, poi da lottatore uni-
co messo in mezzo da una intera
gang sembrava uno di quei supere-
roi da fumetto giapponese che cal-
ciano e mollano cazzotti piroettan-
donell’ariaecamminandosuisoffit-
ti.Ma la leadership cheha saputodi-
mostrare va molto oltre il match: si è
trattatodi una esibizione di vera lea-
dership politica, quel tipo di leader-
ship che i presidenti americani co-
me Bill Clinton (il miglior oratore
americano) sciorinano alle conven-
tion quando vincono e poi per una
vita vendono alle università di tutto
il mondo.

Paolo Guzzanti

Èlosharedellapunta-
ta col Cav di «Servizio
Pubblico»: 8 milioni e
670mila spettatori

La stampa estera ammette: 1-0 per il Cavaliere

Perché ora possiamo perdonare Berlusconi

33,6%

LE PAGELLE OLTRECONFINE

Il leader Pdl protagonista assoluto del più grande show degli ultimi 20 anni

GLI SCONFITTI
Il conduttore

della
trasmissione

de La7
«Servizio

Pubblico»
Michele

Santoro e il
vicedirettore

del «Fatto»
Marco

Travaglio
 [Ansa]

GAG IN STUDIO
Berlusconi alla scrivania con Santoro e
Travaglio; sotto il Cav pulisce la sedia
dove c’era il vicedirettore del «Fatto»

Michele scatenato
per soccorrere
il suo braccio destro
Il vicedirettore del «Fatto» era ammutolito per le denunce
elencate dal Cavaliere. E il conduttore ha perso le staffe

dallaprima pagina La sua leadership convince, è senza complessi, competente nel fornire
e organizzare dati. Come quella dei presidenti Usa alle convention

Un Travaglio sbiadito
e succube del «nemico»
deriso persino sul web
I suoi sostenitori delusi dalla sudditanza del giornalista
trasformato addirittura in imputato dalla lettera del Cav

LA DIRETTA
La stretta
di mano tra
Silvio
Berlusconi e
la giornalista
Luisella
Costamagna,
che in diretta
ha cercato
di mettere
in difficoltà
l’ospite
 [Ansa]

Michele contro Silvio, per la stampa
stranieranon cisonodubbi:allafine ha
trionfatoilCavaliere.LeMonde parladi
un «1-0», consumatosi durante la tra-
smissione «Servizio Pubblico». L’ingle-
se Financial Time titola: «Berlusconi
mette in mostra le abilità di un soprav-
vissuto». Il Daily Telegraph: «Il furioso

dibattito di Berlusconi che incolla l’Ita-
liaallatv».Oltreoceanoc’èilWallStreet
Journal, che in un commento sostiene
che «Berlusconi è ancora una star della
tv». Lo spagnolo El Mundo osserva co-
me agli attacchi di Santoro e della sua
squadra il Cavaliere si sia difeso «con
abbastanza scioltezza».

VERSO IL VOTO Chi ha vinto e chi ha perso la sfida tv


